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Sotto la «Tenda dell'Unità» 

on Togliatti 
e De Gasperi 
l'Italia com'era 

Le idee e l'azione dei due leader in un dibattito con Bozzi, De 
Martino, Tortorella e Scoppola - Madonne piangenti e «laici» nervosi 

ROMA — «C'erano le ma­
donne pellegrine, le madon­
ne che piangevano. C'erano 
frati e monache dappertutto. 
Ricordo, una volta, lo stesso 
Andreottl mi disse: 'Possia­
mo morire senza medico, ma 
un prete che ci dà l'assolu­
zione lo troveremo di certo'». 
Aldo Bozzi, carico di remini­
scenze, fin dall'Assemblea 
Costituente, di cui fece parte, 
orfre un piccolo squarcio de­
gli anni cinquanta. Sotto la 
«Tenda dell'Unità» si discute 
di De Gasperi-Togllattl. Pre-
slede Candlano Falaschi, au­
tore, con Domenico Campa­
na, di uno «speciale» del TG1, 
che ha avuto il merito di agi­
tare le acque delle rievoca­
zioni estive degaspero-to-
gliattlane. 

Insieme al liberale Bozzi, 
ci sono il socialista De Marti­
no, 11 democristiano Scoppo­
la, 11 comunista Tortorella. 
Prima di discutere rivedono, 
col pubblico, alcune sequen­
ze del programma televisivo: 
le testimonianze di Giulio 
Andreottl, che non sorvola 
neppure sulle «polpette avve­
lenate» rifilate a De Gasperi 
da amici de; e di Nilde Jottl, 
chiamata a rievocare il suo 
primo incontro con Togliat­
ti, con 1 riverberi politici del­
la sua vicenda personale e le 
sospettose Incomprensioni 
all'interno del partito. La pa­
tina del tempo addolcisce 1 
contorni delle cose. Così, per­
lomeno sembra a Bozzi. Egli 
non sposa le fiere proteste 
del «laici» che in Togliatti e 
De Gasperi vedono essen­
zialmente 1 campioni di un'I­
talia dominata da miti ideo­
logici, da fanatismi politici e 
religiosi. Ma l'esponente li­
berale avverte che il Paese fu 
diviso «in due fronti contrap­
posti», corazzati da concezio­
ni «manichee» e «prussiane». 
In quel contesto, Togliatti e 
De Gasperi furono due «Irri­
ducibili avversari». Collabo­
rarono però per gettare le 
nuove basi della democrazia 
fino alla rottura della unità 
antifascista nel 1947. Anzi, 
anche dopo l'esclusione delle 
sinistre dal governo, la colla­
borazione non sì interruppe 
per condurre in porto 11 pro­
getto della Costituzione. Si 
riuscì a tenere distinti i due 
plani, quello politico e quello 
costituente, i «due tavoli», si 
direbbe oggi. Cosa non da 
poco, cerne testimonia Bozzi, 
presidente della commissio­

ne per le riforme Istituziona­
li. Ma 1 meriti principali De 
Gasperi e Togliatti li acquisi­
rono presso 1 rispettivi parti­
ti. Il primo intuì l'esigenza di 

• «laicizzare» la DC. Il secondo 
portò 11 PCI a cimentarsi sul 
terreno della democrazia. 
Secondo Bozzi entrambi 1 
partiti raccolsero questi 
messaggi. 

L'opinione distaccata di 
un liberale «storico», non ha 
Indotto Scoppola a rinuncia­
re alla polemica contro i «lai­
ci» scesi in campo nelle setti­
mane scorse. Sì, l'Italia usci­
ta dal fascismo era un'Italia 
arretrata e chiusa nei costu­
mi. Ma «da lì si partiva». 
Quindi 1 rispettivi meriti di 
De Gasperi e Togliatti non 
sono sminuiti, bensì esaltati 
da questa constatazione. Al­
lora, infatti, la «piena accet­
tazione della democrazia» 
era un dato tutt'altro che 
scontato, sia per le masse 
cattoliche, sia per le masse 
comuniste. Da qui discende 
11 rilievo storico dell'opera 
del due leader. Ecco perchè, 
per Scoppola, le «reazioni 
stizzose» del «laici» sono sin­
tomo di fastidio di fronte a 
un momento fondamentale 
della storia nazionale: «Il 
passaggio dalla storia fatta 
dalle elite alla storia fatta da 
grandi realtà popolari». E 11 
«fastidio» giunge in un mo-

Il discorso 
di Natta 
in diretta 

su Video uno 
ROMA — Videouno, emitten­
te TV dì Roma e del Lazio, se­
guirà la giornata conclusiva 
della Festa Nazionale de l'Uni­
tà con una edizione straordi­
naria del telegiornale che si 
protrarrà per circa 3 ore. Og­
getto della trasmissione, effet­
tuata in diretta dall'area della 
Festa all'EUR, sarà il comizio 
del segretario del PCI Alessan­
dro Natta e gli altri momenti 
significativi della manifesta­
zione conclusiva. Lo «Specia­
le», che chiude il ciclo di tra­
smissioni dedicate alla Festa 
Nazionale de l'Unita, avrà ini­
zio alle ore 18 di domenica. 

mento In cui si vorrebbero 
•mettere in ombra quelle 
realtà». 

De Martino ha obbiettato 
che non si può ridurre la sto­
ria al cattolici e al comunisti. 
CI furono altri protagonisti, 
a incominciare dal socialisti, 
che ebbero un ruolo determi­
nante sul corso degli eventi. 
Comunque non si può oscu­
rare 11 fatto che nel '47 De 
Gasperi «si propose 11 fine 
della restaurazione del siste­
ma capitalistico». Le masse 
dovevano pagarne 11 costo e 
la DC abbandonò le Istanze 
di rinnovamento e si aprì nel 
Paese un grande scontro so­
ciale. Non si possono «di­
menticare gli eccidi, 11 clima 
In cui maturò l'attentato a 
Togliatti e poi 11 tentativo di 
perpetuare il centrismo con 
la legge maggioritaria». 

Ma questa operazione de-
gasperiana non discendeva 
dalla rottura tra le potenze 
che avevano vinto la seconda 
guerra mlondlale, o dalla di­
visione del mondo in sfere di 
influenza? Scoppola ha ri­
sposto di sì, istituendo una 
sorta di nesso di obbligato­
rietà. Ma proprio su questo 
punto ha Insistito Tortorella. 
I condizionamenti interna­
zionali furono determinanti. 
Sulla DC pesa però la re­
sponsabilità dei «caratteri» 
erte la rottura del '47 assun­
se. Nel PCI prevalse la linea 
togliattlana. Al contrario la 
DC di De Gasperi giunse a 
bloccare il processo di attua­
zione della Costituzione per 
radicare la discriminazione 
anticomunista con tutte le 
degenerazioni che ne deriva­
rono per la nostra democra­
zia. Se, dunque, per Tortorel­
la, «una valutazione storica è 
tutta da costruire», questo 
nodo non può restare in om­
bra. Aldo Moro non fu can­
cellato fisicamente dalla sce­
na anche per avere tentato di 
«rimuovere quella discrimi­
nazione»? E ancora oggi, da 
una parte si riconosce l'esi­
genza di liberare la demo­
crazia italiana da quésta pe­
sante eredità; dall'altra, «gli 
esami al comunisti non fini­
scono mal», anzi «l'on. De Mi­
ta promette ora campagne 
elettorali come quella del 
1948». I dilemmi storico-poli­
tici restano dunque aperti, 
ma è Improbabile che le ma­
donne ricomincino a piange­
re. 

Fausto Ibba 

Carlo Marx... in bicicletta 
dalla Jugoslavia alPEur 

ROMA — Bella tavolata, 
quella radunatasi l'altra sera 
al ristorante 'Sapore di Ma­
re*. Una miscela di cultura, 
politica e spettacolo, con Ni­
no Manfredi, 11 poeta sovieti­
co Evtuscenko, l'assessore 
Nlcolinl, 11 sindacalista della 
CGIL Plzzlnato e 1 fratelli 
Pupi e Antonio Avati, regista 
e produttore cinematografi­
co. Manfredi era l'ospite d'o­
nore, e la Festa l'ha davvero 
ispirato. Prima al bar CS, poi 
in una chiacchierata lungo i 
viali della cittadella del-
l'EUR 11 Nino più romano 
d'Italia si è scatenato. *Ml 
sono prostituito. Ma con pia­
cere. Hat visto sotto la tenda 
del CS, m'hanno fatto canta, 
m'hanno fatto fa pure la 
mossa, che In altri casi mi 
sarei offeso. Ma lì no. C'era 
un sacco di amore In quella 
gente, m'hanno fatto sentì a 
casa mia*. 

L'esibizione di Manfredi al 
bar CS, Introdotta da Dome­
nico Pertica, era partita da 
uno scoppiettante dialogo 
col capo-barman. Nino, que­
sto è 11 cocktail *I1 sorpasso; 
Il cocktail del 33,3%, senti se 

; ti piace. *M1 place, mi place 11 
33,3%, e spero che salirete 
ancora. Il cocktail? È bbono, 
più lo mannl giù, e più te tira 
su. A tanti dà fastidio? E 
'ndoje dà fastidio, davanti o 
de dietro?*. • *N'antro co­
cktail? Questo come se chia­
ma, 24 marzo? Bbono, bbono 
per carità, ma che me vonno 
fa 'mbriacà 'stl compagni?». 

Manfredi, cosa cerca un 
attore come te In questa fe­
sta, fra questa gente? «Cerco 
sempre la stessa cosa. Cerco 
l'uomo, l suol problemi, la 
sua vita. Cerco la fede che ho 
perso da giovane per le trop­
pe disgrazie che mi erano ca­
pitate. E ora continuerò a 
cercarla girando un seguito 
di «Per grazia ricevuta.*, che è 
pra ticamen te la storia di mio 
nonno. Io sono figlio di emi­
granti, mio. nonno era stato 
25 anni in America, ma 
quando gli chiedevo di par­
larmene mi rispondeva "e 
chi l'ha vista? So' stato 25 
anni in miniera e manco sa­
pevo se ce stava ersole". L'u­
nica cosa che ricordava del­
l'America era la mancanza 
di fantasia. "Tuttigli uomini 
se chiamano John e tutti i 
cani se chiamano Dog", dice­
va*. - • . 

La festa e Roma, la festa e 
la sua romanità. Cosa sono 
per te Roma e i romani? *Io 
sono nato burino per precisa 
scelta di mia madre, che tor­
nava sempre al paesello a 
partorire. Da ragazzo, Roma 
è stata per me la scoperta 
dell'elettricità, dell'acqua 

«Come a casa mia» 
Un brindisi-show 
con Nino Manfredi 

L'abbraccio alla Festa del popolare attore: «È bellissima, è 
una cosa biblica!» - Scoppiettante serata al Caffè letterario 

Un angolo 
del cCS» 
il Caffo Letterario 

Pingpong 
tra pubblico, 

Mina e Baudo: 
sotto accusa 

«Mamma Rai» 

ROMA • Serata a sorpresa l'altra sera nello spazio «Effetto comi­
co» dov'erano ospiti Leo Gullotta, Maddalena Crippa, Pippo Bau­
do e Gianni Mina. Si doveva parlare di teatro ea effettivamente 
così è cominciata la discussione. Baudo ha raccontato dei suoi 
esordi teatrali a Catania con una commedia scritta insieme a Giu­
seppe Fava (il giornalista uccìso dalla mafia) intitolata «La qualco­
sa». • 

E stato quando la parola è passata al pubblico della sala che dal 
teatro la discussione si è trasformata in un vero e proprio ping 
gong tra gli ospiti e la gente. Sotto accusa è finita la Rai, ma Pippo 
Baudo e Gianni Mina si sono difesi piuttosto bene. Contente an­
che le organizzatrici dello spazio. Daniela Staffa e Francesca 
Astolfi. «Era proprio quello che volevamo. Parlando di spettacolo, 
di comicità e di satira si finisce spesso per mettere a nudo anche 
temi più seri e impegnati». 

corrente, delle strade. E del 
gabinetti! Al paese andava­
mo sempre net prati ed era 
mio nonno che ci diceva 
"Oggi annate sotto er melo 
che ha bisogno de concime!", 
e così via. Quando gli spiegai 
cos'erano 1 gabinetti, mi 
chiese "Ma che fate 'a cacca 
ne le stanze? E poi 'ndo la 
mannate?". Gli dissi che si 
tirava una corda e la si getta­
va via, e lui rispose "Am­
mazza che tempi, se bbutta 
via tutto!». 

Ma Roma è anche tradi­
zione, spettacolo. Stasera 
t'hanno fatto fare tre volte 
*Tanto pe' canta* che è una 
canzone di Petrollnl... *Pe-
trollnl, quanto l'ho amato! 
Me l'ha fatto conoscere Sil­
vio D'Amico quando studia­
vo con lui all'Accademia. Ma 
pochi sanno che Petrollnl ha 
detto la sua battuta più bella 
mentre stava per morire. Era 
sul letto di morte, s'è sveglia­
to, ha visto un suo parente lì 
vicino e gli ha chiesto come 
andava. Quello gli disse di 
star tranquillo, che andava 
tutto bene, che stava meglio, 
e lui rispose "Meno male, co­
sì moro guarito!", pensa che 
forza*. •-' 

Manfredi lascia 11 bar, lo 
salutano in mille, chi gli dà 11 
figlio da baciare, manco fos­
se 11 papa, chi se lo abbraccia 
come un parente, e tutti gli 
danno del tu Illudendosi di 
essere vecchi amici. Lui è 
stanco morto ma vuole par­
lare ancora, della festa e del­
le sensazioni che gli ha dato: 
*È bellissima, è emozionan­
te. È una cosa biblica, questi 
tendoni danno l'Idea di un 
popolo In movimento, pron­
to a partire; sembra che do­
menica, quando finisce, non 
debba sparire, ma solo muo­
versi per trasferirsi In qual­
che altro posto. Io sono un 
socialista, ma sono vicino a 
voi, e non mi place questa 
storia del PCI e del PSI che 
stanno a litigare. Sono venu­
to qui proprio per Incontrar­
vi, per esprimere solidarietà, 
chissà, per contribuire a una 
via comune, per quel poco 
che un attore può fare. La 
gente a volte si sfiducia, cre­
de che la politica sia solo be­
ghe fra partiti, e dice "tanto 

. so' tutti uguali"!E Invece no, 
: col cavolo che J partiti so' 

tutti uguali. Ma fateme sta' 
zitto se no ve faccio un comi­
zio...*. 

Non c'è problema, Man­
fredi. n comizio l'hai fatto, 
con la tua bravura di attore, 
ed era l'unico (e II migliore) 
che potessi fare. Buonanotte, 
arrivederci, e tantissime 
grazie. 

Alberto Crespi 

Ma il rinnovamento del PCI non basta 
Quattro comunisti (Giovanni Berlinguer, Paolo Sprìano, Giglia Tedesco e Giuseppe Chiarante) in un solo! 
dibattito, per parlare molto di noi - Il rapporto con i movimenti - Le basi per rinnovare tutta la politica1 

Cosa ci fa Marx al velo­
dromo? Naturalmente sfi­
da i compagni della Festa 
ad una gara In bicicletta. 
Scherzi a parte, 11 gigante­
sco dipinto, 10 metri per 7 
(nella foto) che da qualche 
giorno campeggia tra gli 
spalti dove ogni sera mi­
gliaia di persone assistono 
agli spettacoli della Festa, 
è diventato ormai uno del 
simboli della cittadella 
dell'Eur. 

Il poster (in vendita 
presso tutte le librerie di 
Rinascita a 5000 lire) viene 
dalla Jugoslavia. È stato 
disegnato da Matiaz Vtpot-
nlc, uno del grafici politici 
più noti nel suo paese, In 
occasione del centenario 

della morte di Marx. L'idea 
di portarlo alla Festa è ve­
nuta ad alcuni componenti 
dell'associazione culturale 
triestina «Tre Mondi» di 
cui fanno parte giovani di 
sinistra Italiani, jugoslavi 
ed austriaci. 

Con questa iniziativa In­
tendono contribuire alla 
sottoscrizione per 11 nostro 
giornale (metà del ricavato 
delle vendite infatti è de­
stinato all'Unità) e far co­
noscere agli Italiani qual­
cosa di tutto ciò che si pro­
duce In Jugoslavia. 

In questi giorni Inoltre 
una troupe dell'associazio­
ne «Tre Mondi» sta girando 
un cortometraggio sulla 
Festa che verrà presentato 
al Festival Internazionale 
di documentari di Lipsia. 

ROMA — Giovanni Berlinguer, Paolo 
Spriano, Giglia Tedesco e Giuseppe 
Chiarante. Quattro comunisti nello 
stesso dibattito sono forse una singola­
rità, come ha rilevato Spriano, qui alla 
festa di Roma. Ma il tema era quanto 
mai interno al partito, quasi «persona­
le»: «Rinnovamento della politica - rin­
novamento del PCI», una delle grandi 
scommesse su cui si basa la natura del 
partito, la sua stessa vita interna, alla 
base e al vertice. 

Introdotto da Vittorio Campione, 
Spriano ha subito storicizzato l'argo­
mento, dal «partito nuovo» teorizzato 
da Togliatti tra 11 '44 e il '47 al «partito 
moderno», aperto alla nuova natura 
della società, rilanciato da Enrico Ber­
linguer in un famoso articolo su «Rina' 
scita» nell'81. La vita ci sottopone ogni 
giorno nuovi problemi, scrìveva Berlin­
guer la sessualità, la famiglia, il tempo 
Ubero, la qualità individuale della vita. 
Occorre che il partito possa diventare, 
per la gente, uno strumento di cui ci si 
possa servire per ottenere migliora­
menti in questi campi. Forte della sua 
•diversità» (basata sul volontariato, sul 

legame con gli Iscritti, sulla pulizia mo­
rale) il PCI deve indicare due grandi 
vie: quella delle riforme, e quella del ri­
sanamento morale della vita pubblica. 
Deve essere insieme «conservatore e ri­
voluzionario», per citare un'altra 
espressione di Berlinguer. 

•La vita moderna ci pone di fronte a 
contraddizioni enormi», ha affermato 
Giovanni Berlinguer, n progresso 
scientifico è finalizzato a volte alla di­
struzione della nostra stessa civiltà. Di­
struggiamo quantità enormi di cibo 
mentre milioni di persone muoiono di 
fame. Lo sviluppò dell'informazione 
coincide con la sua sempre maggiore 
manipolazione, n nostro compito è in­
corporare nella politica questi proble­
mi. E uno del punti fondamentali è il 
rapporto con 1 movimenti: quello per la 
pace, quello delle donne, quello antinu­
cleare. A volte noi comunisti non abbia­
mo, nei confronti del problemi, la loro 
stessa coscienza. Ciò nonostante dob­
biamo capirli, incitarli, e dare loro quel­
la continuità che talvolta è negata dalla 
loro natura estemporanea. 

Sul rapporto con 1 movimenti. In par­
ticolare quello femminista, ha puntato 
anche Giglia Tedesco, («non abbiamo 
rifiutato il femminismo, né l'abbiamo 
corteggiato. L'importante è capire che 
la coscienza del femminismo non si li­
mita ad aggiungere nuove rivendica­
zioni alle vecchie, ma cambia la qualità 
della lotta politica»). Mentre Chiarante 
ha notato come 11 rinnovamento non 
abbia cambiato la natura di massa del 
PCI, una natura per niente vecchia e da 
conservare gelosamente. Numerosi, co­
me raramente accade, gli Interventi del 
pubblico, con sacrosanti appelli all'ela­
sticità, alla democrazia Interna, all'a­
pertura al compagni non iscritti. Gio­
vanni Berlinguer ha voluto chiudere 
ampliando il .dibattito: «Il nostro mar­
xismo deve essere sempre più aperto. 
Non basta rinnovare noi stessi, non 
possiamo sperare in una marcia trion­
fale senza le altre forze politiche. Il rin­
novamento del PCI deve essere alla ba­
se di un rinnovamento di tutta la politi­
ca». 

«I. C 

Pentiti 
della 
legge 
180? 
«La 

rifarei 
com'è» 

ROMA — Il «pentitismo» si è 
fatto strada anche nella psi­
chiatria? E d'obbligo chie­
derselo per capire cosa sta 
accadendo oggi, a quindici 
anni di distanza dalla forte 
spinta democratica che pòr­
to ad abbattere le mura di se­
gregazione e di dolore del 
manicomi, dove l'abbando­
no e la miseria venivano 
contrabbandati per malat­
tia. Ancora: perché la legge 
di riforma psichiatrica, la 
180, nata da un ampio con­
senso, non è stata ancora ap­
plicata? (E intanto si appro­
fitta di questo per parlare 
con sempre più insistenza di 
modifiche e revisioni da ap­
portare). Ma intende rimet­
tere in discussione la legge 
anche chi l'ha voluta? CI so­
no gli psichiatri della 180 
«pentiti»? Con questa provo­
catoria domanda Sergio Za-
voll, presidente della RAITV, 
ha aperto alla Festa naziona­
le dell'Unità 11 dibattito sul 
tema «La riforma della psi­
chiatria 15 anni dopo: riapri­
re 11 dibattito*. 

A rispondere c'erano 
Franco Antonucci, psichia­
tra responsabile del servizi di 
igiene mentale della USL 
RM5 di Roma; Paolo Crepet, 
psichiatra, responsabile na­
zionale del PCI su questi 
problemi; Agostino Plrella, 
presidente di Psichiatria de­
mocratica; Pier Luigi Sca-
plcchlo, della DC, direttore 
dell'Istituto di Neuropsi-
chiatria di Guldonla; Fran­
cesco Curcl, del PSI, della 
commissione Sanità della 
Camera. Tra 11 folto pùbblico 
che ha riempito all'lnverosi-
mlle la Tenda dell'Unità, 
molti psichiatri ed operatori 
giunti da tuttfltalla, ed 1 fa­
miliari del sofferenti menta­
li. 

I quattro psichiatri-orato­
li si sono subito dichiarati 
«non pentiti», ed anzi, per re­
stare in gergo, sono «recidivi» 
nella difesa della legge. Per 
Agostino Plrella la gestione 
delle malattie mentali va 
sempre più collegata, pro­
prio come la legge prescrive, 
con servizi ed attività sociali 
e le esperienze, certo ancora 
limitate, che gli operatori e 
gli amministratori locali 
stanno portando avanti di­
mostrano la validità di que­
ste scelte. 

«Se oggi dovessi riscrivere 
la legge 180 la riscriverei così 
com'è oggi — ha affermato 
Pier Luigi Scaplcchlo —. La 
legge ha del punti fermi dai 

Sualì non si torna Indietro. 
'erto, è mancata la sua at­

tuazione, e non solo per ca­
renza di finanziamenti. È so­
prattutto venuto meno l'im­
pegno delle Regioni nel crea­
re proprio 1 nuovi servizi di 
loro competenza». 

Anche il socialista Fran­
cesco Cure! si è detto convin­
to che i principi ispiratori 
della 180 sono ancora validi e 
vanno riconfermati. Ma gli 
Interventi del pubblico sono 
serviti a richiamarlo su un 
particolare non di poco con­
to: Curcl è Infatti il relatore 
del disegno di legge del go­
verno che punta a riportare 
al centro dell'assistenza psi­
chiatrica proprio II manico­
mio. «Noi abbiamo parlato di 
strutture che esistono — ha 
cercato di difendersi con 
scarsi risultati — e che van­
no riconvertite, per creare le 
strutture alternative. La no­
stra è una proposta molto 
aperta, che ha bisogno del 
contributo di tutti». 

Durissimo II giudizio di 
Paolo Crepet sul «colleglli» 
psichiatri. «La 180 ha omolo­
gato tutta la psichiatria co­
me riformista, e questo non è 
vero. Ce una grossa frangia 
che non ha mal aderito alla 
riforma, ed anzi continua a 
boicottarla. Molti psichiatri 
continuano ad avere a dispo­
sizione un numero spToposi-
tato di posti letto e soldi a 
disposizione dalle industrie: 
ancora si fanno studi per 
cercare 11 virus della schizo­
frenia. La riforma insomma 
è passata nel paese ma non 
nella testa degli psichiatri». 

«Faccio parte — ha detto 
Francesco Antonucci — di 
quel gruppo di operatori che 
hanno ricevuto uno stimolo 
culturale e politico dalla 180. 
È necessario rivedere le sof­
ferenze psichiatriche non 
più in termini di gestione, 
ma all'Interno della famiglia 
e nel quartieri dove la gente 
vive. La 180 ha avuto ed ha il 
merito di aver proposto di af­
frontare queste sofferenze in 
termini nuovi. Su queste è 
doveroso ancora discutere». 

•Grazie a questa Festa — 
ha detto concludendo Zavoli 
— la politica ha un argo­
mento In più su cui Impe­
gnarsi». 

Cinzia Romano 

La foto sono di: 
Alfredo 

• Rodrigo Pai» 


